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Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 29/05/01

Un apologo sulla depressione. Con la presenza allusiva del Vesuvio che, di sfondo a una finestra in un quartiere napoletano alle sue pendici, cambia colore a seconda degli stati d'animo di chi lo guarda. Agli inizi lo stato d'animo di Cesare, il protagonista, sembra dei più normali. Ha ventisei anni, studia legge, gli manca un esame alla laurea e lo aspetta un avvenire nello studio di suo padre, un modesto avvocato di periferia. Una mattina, però, anche se è arrivato un amico, Antonio, con cui deve studiare, non si alza, vuol continuare a dormire e, soprattutto, a star lontano dagli altri. Da qui una crisi familiare che mette in risalto tutti quei rapporti attorno saldi solo in apparenza, in realtà superficialissimi e spesso quasi inesistenti. Il padre, che rappresenta il buon senso nel più borghese dei modi, si limita ad andare su tutte le furie, sbraitando. La madre, apprensiva e possessiva, ne fa invece una malattia, tanto che debbono persino ricoverarla in ospedale, una sorella, già estraniata anche prima della compagine familiare, ne prende‚ anche più le distanze, solo preoccupata di se stessa. Anche l'amico Antonio finisce per farsi coinvolgere, sia pure di riflesso, perchè ha una fidanzata che viene per un momento attratta dalla depressione di Cesare, assecondando un suo improvviso quanto stravagante innamoramento, con ovvio, immediato risentimento da parte del fidanzato.

La conclusione, in cifre simboliche, accoglie il surreale perchè‚ Cesare, dopo essersi spogliato anche del pigiama diventato ormai il suo unico abbigliamento, "vola" nudo fuori dalla finestra, verso il Vesuvio sempre presente, fra la raddoppiata costernazione dei familiari. Forse si è liberato di loro, forse, dicendo di no a tutto, ha vinto anche la sua stessa depressione.

Ci ha raccontato questa favola un giovane ducumentarista napoletano, Mariano Lamberti, che nel Novanta ha studiato cinema a Roma e a New York.

Le sue intenzioni narrative, però, restano in più momenti inespresse perchè, pur affidandosi a un realismo quieto, si caricano un po' troppo di simboli, separandosi intenzionalmente dal concreto. Quella disgregazione familiare, però, suscitata (o anche soltanto rivelata) dalla "malattia" del protagonista ha non di rado una sua efficacia, soprattutto dal punto di vista dei comportamenti. Specie poi quando vi fa riferimento quell'immagine del Vesuvio con il suo mutare allegorico di colore. Un tocco di lirismo che non guasta.

Cesare è Mariano D'Amora, già visto in "Ninfa plebea" di Lina Wertmuller, la madre è la veterana anche se sempre giovanile Paola Pitagora, il padre è Nello Mascia, esponente noto del teatro napoletano.

